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COSA E IL PERSONALISMO 
 Giovanni De Sio Cesari 

In senso stretto il personalismo è una corrente filosofica fiorita soprattutto in Francia nel periodo fra le due guerre e che ha avuto fra i maggiori esponenti Maritain  e Mounier e poi sviluppatasi anche in Italia  soprattutto per opera di Catalfamo e Agazzi.
 Ma in senso più ampio il termine denota tutte le visioni filosofiche che concepiscono l’uomo come “ persona” , cioè come  “valore” , cioè come  essere dotato di spiritualità  e libertà, in contrapposizione  alle visioni dell’uomo in prospettiva  materialista e meccanicista. dell’uomo inteso  come una macchina molto complessa ma pure sempre una macchina. In  questo senso il Personalismo abbraccia tutta la visione cristiana ma non solo essa:  si estende infatti anche ad fuori del  cristianesimo stesso per allargarsi a tutte quelle concezioni filosofiche che riconoscono il “valore” dell’uomo. La Costituzione Italiana, ad esempio, ha un tipico impianto personalistico ponendo lo Stato  al servizio della persona, riconoscendone i diritti alla libertà ,alla dignità, alla cultura, all’armonico  sviluppo delle facoltà: parimenti ispirate al Personalismo sono tutti quei movimenti che promuovono i cosi detti “diritti umani“come  patrimonio irrinunciabile di tutti gli  uomini al di la di ogni confine politico, religioso e culturale.   

 Di fronte all’idea che l’uomo sia un mero e semplice prodotto della natura ( positivismo) o della storia ( marxismo ) o di pulsioni inconsce (psicoanalisi) il Personalismo rivendica quindi le caratteristiche della persona che possono essere cosi riassunte in pochi punti fondanti  :
· Coscienza di sé (conscius sui): l’uomo ha coscienza del proprio essere, del proprio pensiero, della propria azione: non può esser considerato come una marionetta  mosse da forze a lui sconosciute 

· Coscienza del suo tempo ( conscius temporis sui): l’uomo è sempre immerso con piena coscienza nel suo momento storico, nella società alla quale appartiene, nella cultura in cui vive: non può essere considerato in modo astratto come un essere avulso dal suo mondo: gli animali  vivono in un mondo astorico, l’uomo è sempre parte della storia. 

· Padronanza  di se ( compos sui): l’uomo può compiere o meno certe azioni: se le compie in ogni caso assume  delle responsabilità che non può scaricare sugli altri o sulla natura 

· Capacità di autoformarzione  ( auctor sui): l’uomo diventa quello che ha scelto di diventare. Anche se ha delle inclinazioni naturali, anche se gli altri gli  possono indicare questa  o quella strada, l’uomo comunque sceglie  liberamente il suo cammino. Si diventa santi o delinquenti non per nascita o per ambiente ma perché si sceglie  consapevolmente una strada 

· Capacità di donarsi (largitor sui) : l’uomo può donare se stesso , aprendosi  agli altri. La socialità non consiste infatti semplicemente nell’andare “d’accordo “ con gli altri anzi: molto spesso si hanno buon i rapporti con tutti perché si è acquiescente anche al male e all’errore. Vera socialità invece è  donare la propria opera agli altri opponendosi al male: non per niente i santi quasi sempre sono stati dei perseguitati   

· Adorazione di Dio ( adorator dei) sommo momento della persona è il riconoscimento del proprio creatore e delle sue leggi e quindi il senso della fede e della speranza in Lui. 

 In questo senso il Personalismo può considerarsi lo spirito vitale e vivificante della nostra civiltà che per sua stessa natura tende a privilegiare i momenti economici e materiali lasciando in ombra i veri valori della persona umana. 

